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I tessuti etnografici: conservare la materia, la tecnica, la memoria

Nel 1989 nel mio ruolo di restauratrice di materiali tessili della 
Soprintendenza per i Beni Storici Artistici (ed ora Etnoantropologici) 
della Lombardia venni chiamata dal Museo del Lino di Pescarolo per 
dare una consulenza sulle problematiche inerenti la conservazione, 
l’immagazzinaggio, l’esposizione, la manutenzione , il restauro dei 
materiali tessili. Il museo voleva prendersi cura in maniera nuova ed 
adeguata delle  raccolte di tessuti, espressione del  lavoro, della vita, 
della comunità, del territorio. 

Fabrizio Merisi nell’ articolo Conservazione e Restauro nei Quaderni 
di Etnografia 5 “Dal campo al museo” pubblicati dal Museo 
etnografico dell’Alta Brianza nel dicembre 2009, facendo il punto 
sulle problematiche relative alla conservazione dei materiali 
etnoantropologici lombardi scrive che quella consulenza del 1989 fu 
determinante.

 La mia formazione di restauratrice iniziata, cresciuta, in diversi 
centri di restauro europei mi aveva dato il privilegio, agli inizi degli 
anni 80, di studiare, lavorare confrontarmi ed affrontare diverse 
metodologie e pratiche di restauro conservativo di tessuti, antichi e 
recenti, di tipologie sontuose ed umili: il mio lavoro di restauratrice 
ha sempre avuto la consapevolezza che i tessuti parlino della vita 
dell’uomo, più di ogni altro materiale, che tutti hanno qualcosa da 
dire e necessitano attenzioni conservative. 

 Fabrizio Merisi cita quindi parole da me dette in un un convegno 
sul restauro del 1986 riguardo alla situazione in Italia: riferivo che 
le Soprintendenze erano all’inizio del loro percorso conoscitivo: di 
schedatura e studi, di restauro, conservazione e manutenzione  dei 
materiali tessili.  Nel nostro paese l’enorme quantità di beni culturali 
da studiare,  conservare e restaurare aveva fino ad allora portato a 
trascurare il settore tessile. Vorrei oggi precisare che in quegli anni 80 



grazie ai nostri percorsi formativi in paesi stranieri, all’avanguardia 
nel settore, con l’avvio del settore  restauro tessili all’Opificio delle 
Pietre Dure, con l’apertura del laboratorio restauro tessuti all’Istituto 
Centrale del Restauro, si è dato inizio ad un fruttuoso percorso: la 
piccola e preziosa realtà del Museo del lino di Pescarolo ha beneficiato 
tra le prime di queste nuove  conoscenze portate sul territorio. 

Il mio lavoro di restauratrice del Ministero dei Beni Culturali, prima 
all’Istituto centrale del Restauro poi alla Soprintendenza per  Beni 
Storici e Artistici della Lombardia, mi ha portato da allora  ad oggi 
ad occuparmi di  tessuti, di materiali e di tipologie estremamente 
diverse: provenienti da Chiese, Musei, Dimore Storiche. 

Compito essenziale di noi restauratori del Ministero  è quello di 
diffondere la cultura della manutenzione e del restauro conservativo, 
di estrema importanza nel campo tessile, dove i materiali sono 
estremamente deperibili.

Oggi tornando a Pescarolo dopo 20 anni vedo che le mie indicazioni 
di allora, “una base concreta” di regole per il corretto immagazzinaggio 
ed esposizione, hanno portato a risultati straordinari grazie al prezioso 
lavoro dei collaboratori del Museo del Lino.

 In trent’anni di attività in Italia abbiamo oggi ottenuto centri ed 
operatori d’eccellenza per lo studio, la manutenzione ed il restauro 
dei tessili: sono stati fatti importanti convegni, pubblicazioni, 
catalogazioni, riorganizzato musei, infiniti restauri: siamo diventati 
interlocutori imprescindibili per le altre realtà europee e mondiali.

Nel campo dei materiali etnografici, non solo tessili, permangono 
problematiche  metodologiche ed operative: è importante promuovere 
lo sviluppo di questo settore. Ci riferisce Fabrizio Merisi, portavoce 
anche di altre realtà di musei etnografici lombardi, che  permangono  
problemi di competenze, di direzione lavori, di reperimento di 
manodopera adeguata, si lamenta la mancata creazione ad oggi di 
una “struttura di collegamento per favorire la circolazione di normative, di 
tecniche e comportamenti, di conoscenza di materiali...”.

In questi anni di lavoro sul territorio regionale e nazionale non ho 
più avuto esperienze con materiali provenienti da musei etnografici 
e la partecipazione a questo convegno è  un occasione fondamentale 
di conoscenza e di confronto La nostra Soprintendenza ha nei suoi 
compiti la tutela dei beni etnoantropologici e siamo pronti a fare rete  
con le realtà del nostro territorio, delle altre regioni e con il Ministero 
dei Beni Culturali al cui interno nel 2008 è nato  il nuovo Istituto 
Centrale per la Demoetnoantropologia (IDEA). 
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La  dott.ssa Massari direttice del Nuovo Istituto IDEA ha detto che: 

“La missione del nuovo Istituto è finalizzata alla salvaguardia e alla 
valorizzazione del patrimonio culturale, materiale e immateriale, e 
a promuovere iniziative volte a tutelare il settore fortemente legato 
all’identità collettiva e al senso di appartenenza dei vari gruppi sociali 
presenti sul territorio […] IDEA, dunque, supera la tradizionale logica 
di tutela e conservazione del bene culturale per proporre un nuovo 
modello di osservazione della realtà antropologica su scala nazionale 
in grado di favorire la creazione di una rete di esperienze di ricerca ed 
attività progettuali e pervenire alla costituzione di una conoscenza 
condivisa capace di organizzare e gestire le informazioni del settore 
attraverso lo studio sistematico di esse […] Si è preso atto della 
necessità più volte sollevata dalle differenti istituzioni (Regioni, Enti 
locali e Associazioni etc.) di coordinare e condividere le esperienze 
di ricerca sul campo per poter definire modelli efficaci di tutela e 
valorizzazione, stabilire criteri comuni che prevedano un corretto 
utilizzo del bene antropologico. In tal senso la costituzione di IDEA, 
punto di riferimento scientifico e tecnologico  e di elaborazione di 
politiche attive nello scenario nazionale e internazionale, assume un 
valore strategico che presuppone la costituzione di una conoscenza 
condivisa che passa inevitabilmente attraverso il censimento e la 
formazione di banche dati che dovranno raccogliere, organizzare 
e gestire le informazioni e i dati relativi al patrimonio. Queste 
costituiranno la base per la creazione di una “Carta del patrimonio 
etnoantropologico” […] L’Istituto è dunque un riferimento per 
lo straordinario patrimonio di beni legati alla cultura materiale e 
immateriale italiana la cui conoscenza fino ad oggi non si è potuta 
avvalere di metodologie e criteri condivisi nè di banche dati in 
comune con gli altri attori della ricerca scientifica […] L’Istituto 
Centrale dovrà essere in grado di sostenere le politiche territoriali 
e rafforzare il ruolo delle istituzioni locali nella gestione condivisa 
del patrimonio etnoantropologico; in particolare l’Amministrazione 
centrale assieme alle Soprintendenze e alle Regioni dovrà avere un 
coinvolgimento più incisivo nei processi decisionali e attuativi legati 
alla conservazione e valorizzazione del settore.”

Sono convinta che ci si debba aprire e confrontare per raggiungere 
risultati significativi. Aprire all”Istituto Centrale IDEA, alle altre 
regioni d’Italia, agli studi di settore di altre nazioni ed anche alle 
realtà diverse, presenti nel nostro territorio:  possiamo far conoscere 
le realtà dei musei etnografici  all’industria tessile, ai centri di ricerca 
sulle fibre tessili, alle scuole di moda e design. I giovani designer 
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hanno sete di radici, di tecniche antiche, di reinterpretazione del 
passato e noi così faremmo parlare i nostri oggetti, i nostri tessuti.

E’ dall’incontro che nasce l’interesse e l’interesse porta alla rinascita: 
i materiali etnografici devono avere una voce oltre la materia. 
L’interesse per la tecnologia tessile, artigianale od industriale, per 
l’archeologia industriale è molto vivo, ed il nostro paese è uno dei più 
ricchi di storia in questo settore. E’ molto importante tenere viva ed 
educare la manualità delle nuove generazioni per non disperdere un 
grande patrimonio di conoscenze, far avvicinare i giovani alla filiera 
del tessile, settore importante nel nostro paese. Con questo convegno 
auspico si dia avvio ad un lavoro specifico sulla  manutenzione e 
restauro  dei tessili nell’ambito etnografico, dialogando anche con 
le problematiche degli altri materiali, per mettere a punto strategie 
metodologiche ed interventi conservativi adeguati.

Fasi di restauro di una cuffietta e di un portaspilli

Cuffia ricamata e puntaspilli ricamato a intervento ultimato. 
Villa Visconti Venosta, Grosio (SO). 
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Cuffia ricamata. Prima dell’intervento. Interno della cuffia. Tagli e consunzioni.

Interno della cuffia. Applicazione di un velo 
di seta a protezione dal degrado.

Interno della cuffia. Dopo l’intervento 
conservativo.

Interno della cuffia. Dopo l’intervento 
conservativo.

Cuffia ricamata. Predisposizione di un 
supporto per una corretta conservazione.
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Puntaspilli ricamato. Il ricamo è in 3 frammenti assemblati e sovrapposti. 

I tre frammenti dopo la pulitura.

La cucitura sul supporto. Davanti. La cucitura sul supporto. Retro. 

Il ricamo cucito sul nuovo supporto viene 
rimontato sul cuscino.

Il puntaspilli a intervento ultimato.

Il retro dei frammenti: la tecnica costitutiva. 
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